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Masterplan
Build it to share!
A tutti i generosi,
di ieri, di oggi e di domani.
Alla condivisione.
Non vorrei, con questo mio scritto, risparmiare ad altri la fatica di pensare. Ma, se fosse possibile, stimolare qualcuno a farlo da sé.
LUDWIG WITTGENSTEIN, Ricerche Filosofiche.
Se avessimo una fantastica, come una logica, sarebbe scoperta l'arte di inventare.
NOVALIS, frammento 1905.
Chi rinuncia alla ragione per l'offensiva, non può appellarsi alla ragione per la difensiva.
CHARLES PEGUY, La ragione.
Largo all'avanguardia / pubblico di merda / tu gli dai la stessa storia / tanto lui non c'ha memoria.
ROBERTO "FREAK" ANTONI, Largo all'avanguardia.
Sbagliando s'impara, è un vecchio proverbio. Il nuovo potrebbe dire che sbagliando s'inventa.
GIANNI RODARI, Grammatica della Fantasia.
INTRO
Il Masterplan è un modello che descrive i concetti (e le loro relazioni) per armonizzare obiettivi di business, organizzare i ruoli, condividere e riusare dati con licenze aperte. Il Masterplan si concentra sugli obiettivi operativi e strategici per implementare con più efficacia gli elementi canonici dei tradizionali modelli di business, come valore, segmento e guadagno, facendo un uso strategico degli opendata.
A CHI SI RIVOLGE
LO SCHEMA CIRCOLARE
Il Cantiere è la realizzazione di un Progetto. Il Progetto è frutto di un modello incrementale che inizia da una commissione fatta da un dirigente (o il titolare dei dati e dei servizi) che definisce in modo chiaro la richiesta. La gestione e la definizione dei requisiti di costruzione è affidata al Progettista, ovvero osd.
GLOSSARIO
ARCHITETTURE
Le Architetture sono i processi di avviamento e gestione del cantiere. L’architettura è composta dai livelli. Ogni livello contiene ruoli e attività. I livelli sono esposti con una successione top-down.
MISURE PER LA SICUREZZA
Le misure per la sicurezza nel cantiere sono l’insieme delle prescrizioni e delle prevenzioni
Indice
I RUOLI
L'obiettivo è realizzare il progetto. I materiali e gli strumenti sono sono le tecnologie a disposizione, i Dati sono gli Operai. Ogni Capocantiere, ogni Capo Squadra, ogni persona dispone o crea la propria squadra di Dati-Operai e inizia a definire i suoi compiti all'interno di una Storia Utente.
I DATI OPERAI
Se c’è un cantiere c’è anche chi lo guarda. I Dati-Operai sono i loro migliori testimoni delle competenze di ogni persona coinvolta nel Cantiere e svolgono le attività che ogni Capo Squadra ha definito: la qualità del lavoro dei Dati-Operai è determinato di chi li ha prodotti, formati e selezionati. Condividere i propri Dati-Operai è il miglior investimento nella professione di ogni persona nel Cantiere.
LA STORIA UTENTE
La costruzione di una Storia Utente significa portare i Capi Squadra a scegliere i compiti che si inseriscono nel Progetto e sono facilemente comprensibili a tutti nel Cantiere. L'assegnazione dei punteggi con il *Planing Poker* è sempre frutto di una contrattazione, mai di un'imposizione. Lo scopo di ogni singola Storia Utente deve essere sempre chiaro e condiviso.
I COMPITI
Ogni Capo Squadra individua dei compiti da svolgere con i Dati-Operai. I compiti sono gli elementi che formano una Storia Utente: più sono ridotti al minimo più facile sarà individuare gli errori e risolverli. I compiti sono descritti con la formula soggetto/ verbo/ complemento oggetto e hanno sempre una finalità.
I TEMPI DI COMUNICAZIONE
Ogni Capocantiere deve sapere che più Capi Squadra ci sono nel Cantiere, più tempo si dedica alla comunicazione dei Compiti e delle Storie Utente. La documentazione - solo se è: sintetica, facilmente reperibile e organizzabile - serve a ridurre il numero delle riunioni.
La formula per calcolare i canali di comunicazione, dove n = numero di persone è:
canali di comunicazione = n(n-1)/2
PIANIFICARE
Le Attività devono essere coerenti e funzionali al Mininum Viable Product (MVP, prodotto minimo funzionante) delle richieste. Pianificare significa decidere le Storie Utente che raggiungono un obiettivo, anche minimo, comunicabile da subito e coerente con il Progetto. Le Storie Utente sono il risultato di Compiti scelti per funzioni ed esigenze essenziali.
FARE
L'esecuzione dei Compiti e l’applicazione dei Dati-Operai devono generare sempre valore: per chi li applica e per chi riceve il prodotto delle Storie Utente. Ogni ruolo deve sempre poter riusare il prodotto di ogni Storia Utente, di ogni Compito, propri o di altri membri. Il riuso è facilitato dalla documentazione. Lavorando nel Cantiere si fanno sempre errori: la sfida è trovarli e correggerli nel minor tempo e con il minimo sforzo.
CONTROLLARE
La verifica si fa sul modo con cui si sono svolti i compiti. Migliorare vuol dire introdurre i correttivi giusti per ottenere anche lo stesso risultato ma non minore sforzo o tempo. L’errore fa parte del ciclo produttivo.
APPLICARE
Quanto viene raccolto nella fase del Controllo viene inserito e applicato nello Sprint successivo. Quindi la fase dell'Applicazione incide direttamente sulla fase di Pianificazione dello Sprint che segue. Ogni Sprint è un ciclo come il PDCA e come tale è fatto per apportare continuamente migliorie e risolvere gli impedimenti (i più pericolosi sono la noia o la troppa sicurezza). Non si deve cercare di eliminare gli impedimenti, quanto a migliorare la velocità di reazione e la fantasia nell’individuarli e risolverli.
PICCOLO VADEMECUM
dell’open data engagement
Premessa
ll prodotto di un processo industriale è sempre il frutto di uno studio del problema che intende risolvere. Una chiara analisi del problema consente di produrre una risposta adeguata. Ma esattamente, la risposta "opendata!" è la soluzione a quale problema? Proverò a rispondere a questa domanda e a come l'open ne sia la soluzione.
Problema
Negli ultimi anni opendata viene promosso come la soluzione ad ogni problema e inserito nella categoria "innovazione". Tuttavia di innovazione e open data si parla sempre in modo controfattuale: se si condividessero i dati, allora avremmo benefici economici e sociali. Questo non è necessariamente un male perché ci consente di immaginare scenari di lavoro e di riuso. Diventa un problema quando ci si illude che questo basti e che questi scenari contrari ai fatti attuali - controfattuali appunto - siano essi stessi la soluzione ai nostri problemi. L'innovazione che spesso si associa all'open data scambia ciò che vorrebbe ottenere con il percorso e gli strumenti per ottenerlo. Tra i nostri problemi, quindi, non c'è quello di immaginare scenari di uso dei dati. Ci siamo dimostrati certamente creativi in questo. Tra i nostri problemi rientra, piuttosto, il sapere come creare e coltivare scenari che abbiano bisogno di dati come soluzione. L'innovazione è il problema, non la soluzione.
Defizione del problema
Il primo tipo di problema con il quale ci si è scontrati è ben riassunto da Berners Lee: la difficile condivisione e le problematiche legate ai diritti sui dati. E' chiaro che abbiamo già assunto l'interesse e la necessità di condividere. Se così non fosse, infatti, non avremmo interesse nemmeno a porci la domanda. Il problema, da Berners Lee in poi, è stato infatti quello di trovare una soluzione semplice all'esigenza di condivisione.
Componenti del problema
Non sono i dati, quindi, il problema. È come e dove applicarli in modi diversi dal loro uso nativo. Questa è un'esigenza che può avere differenti ragioni in differenti contesti, che siano strettamente di business o governativi. Posso, ad esempio, volere stimolare nuove forme di mercato a partire da dati il cui valore in un certo campo di applicazione si sta contraendo ma che, in ogni caso, io continuerei a produrre. Il problema ora è più chiaro: mantenere la propria specifica produzione, generare nuove rendite dalle risorse tradizionali, espandere l'influenza che si ha sul mercato.
Raccolta dati
Partire dall'assunto che open data sia la soluzione è rischioso perché esclude eventuali soluzioni che potrebbero soddisfare il problema. Occorre quindi raccogliere soluzioni precedenti secondo la regola del 5W (Who - What - When -Where -Why): chi ha avuto problemi simili, cosa ha applicato, quando, in che contesto e perché ha scelto quella soluzione.
Analisi dati
E' sempre utile e salutare valutare se le precedenti soluzioni, sperimentate altrove, possano essere d'aiuto. In particolare, questo ci permette di valutare come differenti soluzioni si comportino in relazione ad ognuno dei diversi componenti del problema. Spesso i progressi che si ottengono in fase di valutazione, sono la più forte motivazione per sperimentare soluzioni con maggior convinzione.
Creatività
Enzo Mari definisce questo termine come un "termine di morte" perché illude che il primo che spara una soluzione a caso possa avere una percentuale di aver indovinato quella giusta. Ma la creatività è disciplina. E nel campo dei dati richiede la capacità di ipotizzare da subito la loro decontestualizzazione e come la reputazione della struttura e delle persone ne possa trarre beneficio nel futuro.
Tecnologia
Individuare gli strumenti meno costosi e reversibili rispetto alla struttura è il servizio che svolge la tecnologia. Lo scopo è realizzare un modello che possieda i requisiti minimi per funzionare: un modulo espandibile a partire da nuove caratteristiche e requisiti che non richieda enormi investimenti o trasformazioni.
Sperimentare
Sperimentare significa sempre considerare l'errore come parte delle attività e dei progetti. La sperimentazione serve per affinare la capacità di individuare i punti deboli come quelli vincenti, di sapere come scegliere le tecnologie migliori che consentano un più facile e veloce cambiamento dei contesti di utilizzo.
Modellare
(... e modulare). Al riscontro sperimentale si costruiscono i moduli delle attività e dei compiti. È solo sapendo cosa e come si svolgono, che la normale filiera delle attività di produzione può riuscire nel condividere in altri modi i dati di normale utilizzo.
Verificare
(... sempre!). I moduli sono fatti per evitare dei processi irreversibili. La verifica è un modo per rispettare le attività e la percezione della condivisione all'interno della struttura. Quando le persone comprendono la condivisione come un'attività utile, soprattutto internamente, viene naturale l'esigenza di trasmettere all'esterno la qualità del lavoro.
Documentare
(... è la migliore assicurazione). Quando interveniamo elogiamo sempre la "nobile arte del pararsi" ovvero proteggersi dalla dimenticanza di ognuno di noi e dalla duplicazione delle attività. Una buona documentazione evita ai colleghi di (ri)progettare delle attività e di inserire il riuso come esercizio mentale. La verifica serve per evitare il riuso di processi o attività che si erano dimostrate errate.
Soluzione
Se il problema era: come valorizzare una struttura usando i dati che usa internamente? la soluzione è: open data! nel momento in cui ho individuato il reale bisogno, ovvero mettere a valore la conoscenza intrinseca alla struttura.
Ovvero:
Questi sono i cardini dell'open data.
PER FARE SUL SERIO NON BISOGNA PRENDERSI SUL SERIO
MANIFESTO
opensensorsdata
corsato, raimondi, cortesi giugno 2015
Internet è un accordo su come diversi network possano lavorare insieme; non appartiene a nessuno in particolare, ma ce ne serviamo tutti. Per coloro che vi partecipano Internet rappresenta un bene pubblico – ognuno può usarlo e migliorarlo – ma il suo valore non è nella sua infrastruttura; Internet in sé è stupido: non fa altro che muovere bit da una parte all’altra. Grazie all’accordo aperto e non proprietario sul quale si basa, ognuno può condividere dati e informazioni; ognuno, ad ogni estremità della rete, può offrire servizi costruiti su di essa. Internet rende possibile un mercato libero dell’innovazione, dove chiunque con un’idea di business e con degli obiettivi d’impresa, non solo è libero di entrare in contatto con il mercato, lo può creare. I margini della rete non sono punti dove il suo valore finisce, ma dove comincia a manifestarsi. Noi siamo a quei margini. Siamo un’impresa Internet. Questa è la nostra proposta.
Le aziende, comprese quelle che operano su internet, sono definite da ciò che posseggono e dal mercato a cui puntano. Noi crediamo che questo approccio sia un fraintendimento di come internet trasformi il mercato e la società. Noi non puntiamo ad un mercato, noi discutiamo con il mercato: valori, pratiche e punti di vista originali. Non ci sono staccionate che delimitano la nostra impresa dai nostri clienti, e non ci saranno mai. Se un’azienda finisce dove inizia la comunità allora non c’è nessun mercato da innovare, solo profitto da riscuotere. Costruire recinzioni può migliorare il proprio business, per un po’. Ma fare innovazione non significa fare capitale sulle “vacche grasse”. Significa rendere il capitale un output strategico, coltivando valore tra le estremità della rete attraverso il libero accesso alle informazioni. L’innovazione che cerchiamo è una ricerca collettiva di opportunità, è fatta di cittadini, clienti e imprenditori informati. E come ogni cambiamento radicale – lo sappiamo bene – sarà un percorso lungo.
Questo è il nostro impegno: costruire un’economia aperta in un mercato interconnesso, dove gli interessi economici non divergano dagli interessi umani. Un’economia aperta è possibile a partire da un mercato in cui la qualità dell’informazione viene assicurata sia dal libero riuso che dall’esperienza professionale di chi la produce e la trasforma. In questo mercato l’assenza di recinzioni non significa assenza di regole, ma necessità di nuovi metodi per restituire potere alle persone e alle loro competenze. Per questo lavoriamo per costruire open business model adeguati e nuove strategie di riuso per catturare valore in modo sistematico.
Siamo imprenditori civici, questi sono i nostri valori e i nostri protocolli.
Vuoi unirti a noi?
Quando fondammo osd nell'aprile 2015, la prima cosa che pubblicammo fu il nostro manifesto: questo è ciò che sosteniamo; questa è la nostra missione.
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